
Scialbo e fra9ile 
F inizio ” ori^^ìtctle „ 
Gineamatoristico il racconto fatto <^a ^slovacco Vlacil 
della vicenda di una colomba bianCa biprontata allo
Zavattini « prima maniera » la guerra e iugoslavo Bulajic

CDAL Ts uSTRO INVIATO)
VENEZIA, 25 — Adesso 1 

film in concorso sono soltan­
to dodici, centonovanta mi­
nuti di Festival sono già stati 
consumati. Abbiamo visto due 
film dell’est europeo, uno ce­
coslovacco ed uno jugoslavo.

« Holubice » (La colomba 
bianca). Secondo molti è il 
tipico film di oltre cortina che 
può piacere agli anticomunisti. 
L’opera di Frantisele Vlacil, un 
ex pittore e documentarista, 
come vi dicemmo, aspira 
a costruire una specie di ci­
nema musicale e aritmico, co­
me un poema lirico, fondato 
su squisite estenuazioni for­
mali. In esse, l’uomo ha la 
funzione di una voce, un suo­
no, come l’arpa, il violino, 
strumento piegato in subordi­
ne al valore pittorico, simbo­
lico, plastico del quadro.

« Holubice » racconta prezio­
samente un episodio fra le 
trasmigrazioni dei piccioni 
viaggiatori, che dal Belgio fan­
no ritorno alle spiagge del Bal­
tico, ove vecchi allevatori an­
siosi. ragazzi, ragazze, li a- 
spettano ad ogni stagione. Ma 
il piccione di Susanna — nu­
merato 3-300 — non torna, e 
Susanna lo attende invano. 
Perso l’orientamento, si è po­
sato su un tetto alto, in una 
città piena di guglie e di neb­
bie, forse Praga. Lì è ferito 
da un colpo di fucile, e cade 
nella gabbia dell’ascensore di 
un Palazzo.

Il pittore Martin, che abita 
lì, assiste la povera bestia, e 
va a trovare il feritore, un 
ragazzo paralizzato. Questi, 
pentito, prega Martin di cu­
rare il piccione. Il film oscilla 
fra l’attesa di Susanna, sul­
la spiaggia baltica, l’ispira­
zione di Martin, che ritrae il 
bianco volatile, e il disperato 
attaccamento del ragazzo, che 
dimentica perfino la sua pa­
ralisi per salvare la colomba. 
La quale, una volta guarita, dà 
segni di impazienza. Bisogna 
separarsene, lasciarla andare.

E’ una fiaba gentile, con 
un lieve fondo, un velato mes­
saggio di amicizia e libertà, 
e questo certamente non può 
esserle rimproverato. Ci si 
chiede invece perchè sia trat­
tata con così poca sponta­
neità come se la ricerca di 
una poesia, in Cecoslovacchia, 
sia nrima di tutto una fati­
ca intellettualistica, ma cer­
cata liberazione dall'ovvio 
tradizionale, e subito dopo 
una ricerca di forme pure e 
astratte, nella cui limitata e- 
mozione estetica, fare abitare 
storie, sentimenti, fatti, come 
dentro una geometria roman­
tica, trasognata e realistica 
insieme.

In Cecoslovacchia, in Po­
lonia, vi sono anche queste 
tendenze artistiche, che si 
pongono in reazione al con­
tenutismo più facile della 
scrittura di propaganda. Esse 
ci dicono una visione spezza­
ta e confusa dell’uomo nel 
mondo moderno. Anche que­
sta favola, se riflettete, è 
quella della natura innocente 
che sta per essere divorata 
dalla città rumorosa e vio­
lenta e invece riesce a ri­
prendere il volo. Ma il suo 
ritmo, per piani frantumati, 
inversioni, continua esalta­
zione di dettagli, ha ima so­
la imità esteriore, si placa 
facendo il mondo tutto bello 
fotograficamente (ciò è mol­
to facile), e quindi lo evita 
in profondità.

Più semplicemente e cini­
camente ,si può muovere a 
Frantisele Vlacil l’accusa di 
cineamatorismo (sapete, è in­
quadratura bella, è montag­
gio per pure linee figurative 
l’estetismo applicato a materia 
futile, è bel tramonto). Qual­
che cosa di vero c’è. Ma c’è 
anche da dire che la colom­
ba bianca provocherebbe di­
scorsi diversi se non fosse 
capitata al Festival di Vene­
zia, dove lascia l’impressione 
di un film inutile, che non ci 
dice molto del suo paese di 
origine ; non muove nessun 
problema, neanche estetico 
(non potremo discutere su al­
cune lentissime panoramiche 
sui tetti di Praga, o sull’uso 
dei primi piani), se non quel­
lo della sua comprensione let­
terale, e sembra, tutto som­
mato, un diversivo, se non un 
espediente, fondato su un ro­
manticismo letterario di pes­
simo gusto, da club per ini-

favola grottesca, 
avveniristica,

ziati.
Il film jugoslavo, (Il mon­

do è veramente piccolo), è 
una trovata di Zavattini, svi­
luppata poi insieme a Pala­
dini e a Tosi. Siamo anche 
qui nel concettualismo, ma 
in tutt'altra maniera, in er­
rori del tutto diversi.

R,at (La guerra), diretto da 
Valjco Bulajic e interpreta­
to da Èva Krizewska, quella 

da Luton ’vrdoljak, sta 
la f_- ’ - --------------
ratura -------
go umanistico.

Bulajic poteva essere il più 
adatto, fra gli jugoslavi, a 
ricevere gli umori zavattinia- 
ni avendo studiato al cen­
tro sperimentale di Roma, 
nel l£’54sJ ed avendo collabora­
to a regie di De Sica e Zam­
pa. L'autore di Quel «Treno 
senza orario », che, Jpùr non

« Cenere e diamanti », e 
-- - fra

la lette- 
l’apolo-

d’altra 
funam-

ria lo portano 
meglio i 
teschi in 
apolitico. 

Questa 
suoi eroi

G. B. Cavallaro

di « La 
vale a 

presume di

tuhÌ°Sto lacunosa, e soprat­
re i° non tale da permette- 

Paciùca convivenza di 
urC1100 e tragico; è piuttosto 
tin nriodo italiano di far poli­
rti» a base di barzellette e 

faciloneria.
. fi Festival comincia un po’ 
J*1 sordina, la sua anima o- 
rientale è scialba e fragile, 
Priva di grandi temi e di con­
vinzione polemica. Si poteva 
scegliere meglio? E’ inutile 
anticipare i giudizi, lo vedre­
mo confrontando questi film 
con quelli della sezione infor­
mativa.

certamente più solido e 
struito di questo. , cfie

Il soggetto di Zav11in , • |p 
vorrebbe avverlTiWW felicità 
tà del provvedere alla fenoi 
privata, finché si viv^ icO 
ombra del pericolo atoJT“$r. 
perchè nessuno potrà sai 
si, è contro la guerra, le 
serme, i politici, i ricchi 
per la gente umile, gli aP?r%’ 
1 buoni, e la loro rivoluzione- 
Ma una volta di più sentiamo 
la fragilità delle sue 
zioni e direi anche la equi 
vocità dei suoi atteggiamene 
politico-morali, che lo rendo­
no vecchio, generico, 
tempo, con piccole manie di­
sturbanti un clairismo ormai 
superato. Intendo con clain- 
smo, il Renè Clair di « Le der- 
nier milliardaire » c ” " T ° 
beautè du diable » 
dire quello che prc______
superare i temi della civiltà 
moderna con 1‘-_
ironica, provocando un diver­
timento individuale, intellet­
tualistico.

Zavattini ha per natura la 
dote di rapide e felici sintesi 
del grottesco insito in ognuno, 
per cui ogni uomo è una ca­
ricatura di sè. Portato per 
istinto al caricaturale, e quin­
di alla satira, non può fare 
a meno del comico; " " 
parte, un certo suo ________
bolismo, una pretesa lettera- 

a concretare 
suoi archetipi grot- 
un mondo astratto, 
quasi metafisico.

volta ha collocato i 
nel cielo della fu­

tura guerra atomica, ma non 
è riuscito a scegliere (o, me­
glio, non è riuscito a convin­
cere il regista a scegliere) fra 
il comico e il tragico, e cioè 
un mondo di previsione ed 
uno di tragico inventario, un 
futuro e un passato. Ripetia­
mo così una letteraturetta 
gracile, evasiva, qua e là spi­
ritosa, ma priva di vera riso­
nanza che ci ricorda lo Za­
vattini minore, che vende 
con parsimonia le briciole del 
suo ingegno anche per filmet­
ti mediocri, e non certo lo 
accanito poliziotto della real­
tà quotidiana. Uno Zavattini 
prima maniera, in fondo, che 
siamo lieti di aver perduto 
in Italia, un Paese che ha 
già i suoi Guareschi, Mosca, 
Metz, e così via.

Il film, sconnesso e mal co­
struito, va a salti, ride, pian­
ge, polemizza, corre sopra e 
sotto la realtà, ma non ha 
fondo vero. Infatti non ha il 
coraggio di identificare la sua 
patria; polemico contro le 
false democrazie, al tempo 
stesso, rappresenta una sati­
ra contro le democrazie : in­
fatti mette dalla loro parte 
l’errore di armarsi e di sca­
tenare « per offesa » la guer­
ra atomica, ammonendo i ca­
pi democratici che resteran­
no in mutande (è il finale del 
film ). Ma, se questa è una 
prospettiva ideologica accet­
tabile Jugoslavia, essa è 

l’intelligenza


